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PANTALICA GRECA

Massimo Frasca

Riassunto

Per circa sei secoli, dal XIII secolo al VII secolo a.C., Pantalica fu sede di un importante abitato indige-

no. L’evidenza archeologica suggerisce che con lo stanziamento dei Greci sulla costa nella seconda metà dell’VIII

secolo, si verifica una diminuzione della popolazione fino al definitivo abbandono dell’insediamento, probabil-

mente prima ancora della data di fondazione di Acre (663 a.C.). Un’evidenza che contrasta con quella prove-

niente dalle necropoli di Monte Finocchito presso Noto, dove, invece, si osserva un incremento della popola-

zione e della ricchezza durante le prime generazioni delle fondazioni greche, dovuto ai contatti con la vicina

Eloro. Inoltre, a Pantalica, diversamente da Monte Finocchito, le importazioni di vasi greci nell’VIII e VII seco-

lo a.C. sono molto rare. Nel contributo si cercherà di stabilire se Pantalica sia stata definitivamente abbando-

nata nel VII secolo a.C. e se vi siano testimonianze di una presenza umana nel sito nei secoli successivi e di qua-

le entità e significato siano queste evidenze. L’esame sarà basato su una nuova lettura dei risultati delle indagi-

ni effettuate da Paolo Orsi nelle necropoli e da Luigi Bernabò Brea nell’area dell’anaktoron.

Abstract

For about six centuries, from the 13th to the 7th century BC, Pantalica was the place of an important

indigenous site. The archaeological evidence suggests that coinciding with the foundation of the Greek colonies

on the coast of Sicily, in the second half of the eighth century, in Pantalica the population decreased until the

definitive abandonment of the site, probably before the foundation of Acre (663 BC). This situation contrasts

with the evidence from the necropolis of Monte Finocchito near Noto, where we can observe an increase in po-

pulation and in richness during the first generations of the Greek colonies, may be due to contacts with neigh-

bouring small town of Heloro. Moreover, in Pantalica, unlike that in Monte Finocchito, imports of Greek va-

ses in the 8th and 7th centuries are very rare. The present paper will try to establish whether Pantalica was defi-

nitively abandoned in the seventh century and whether there is an evidence for a human presence in the site in

following centuries. We’ll try to understand also the significance and chronology of this evidence. The investi-

gation will be based on a new reading of the results of the investigations carried out by Paolo Orsi in the necro-

polis and by Luigi Bernabò Brea in the anaktoron area.

Parole chiave

Sicilia greca, Topografia, Ceramica greca, Necropoli

Key words

Greek Sicily, Topography, Greek Pottery, Necropolis
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1Valga per tutti il sempre fondamentale BERNABÒ
BREA 1958.

2FRASCA 2015.
3BERNABÒ BREA 1990, p. 99. La forma fu introdot-

ta agli inizi del VII secolo a.C. e rimase comune per
tutto il secolo con pochi cambiamenti nella forma e
nella decorazione (sigma fluttuanti entro pannello tra

le anse e vasca dipinta). Per il tipo cfr. WEINBERG1943,
n. 157, p. 46, fig. 18, tav. 22.

4Ringrazio la disegnatrice del Museo Archeolo-
gico Paolo Orsi, Rita Musumeci che ha realizzato il di-
segno e la dott. Maria Musumeci, Direttrice del Mu-
seo, per aver concesso la relativa autorizzazione.

5ORSI 1912, coll. 344-345.
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Prima di entrare in argomento, vorrei ringraziare gli organizzatori, Rosalba Panvini e
Mario Blancato in primo luogo, per avermi invitato a parlare in questo importante conve-
gno che si prefigge di fare il punto sulle attuali conoscenze su Pantalica. In particolare, desi-
dero inoltre ringraziare Pietro Militello che ha ritagliato per me un argomento, Pantalica
greca, che, apparentemente secondario, vista l’importanza di Pantalica soprattutto per le fasi
protostorica e medievale, in realtà mi ha riservato inaspettate e piacevoli sorprese di ricerca.

Pantalica – lo abbiamo sentito dalle comunicazioni precedenti – fu per circa sei secoli sede
di un importante insediamento protostorico, che per la sua durata e per la ricchezza dei rinve-
nimenti è annoverato, giustamente, tra i principali siti archeologici dell’Italia1. Per quel che

riguarda il periodo storico (fase di Pantalica IV) che
vede lo stanziamento degli apoikoi greci sulla non
lontana fascia costiera, da Siracusa a Megara Iblea e
Leontinoi, i dati archeologici, provenienti quasi esclu-
sivamente dalle necropoli, si riducono drasticamen-
te rispetto alla fase precedente l’arrivo dei Greci (fa-
se di Pantalica III: IX secolo - terzo quarto dell’VIII
secolo a.C.).

Rispetto all’insediamento di Monte Finocchi-
to (Noto), posto più a Sud, dove in concomitanza
con la presenza coloniale greca si osserva un incre-
mento della popolazione e della ricchezza, frutto

dei contatti con i Greci, attestati anche da oggetti d’importazione, a Pantalica si constata una
contrazione dei corredi funerari e la quasi totale mancanza di manufatti di importazione 2.
L’unico vaso importato è costituito da una coppa protocorinzia frammentaria databile nel
primo quarto del VII secolo a.C. ( fig. 1) rinvenuta da L. Bernabò Brea in una grotticella
nei pressi dell’anaktoron 3, della quale si presenta per la prima volta il disegno ( fig. 2)4. Il
dato coincide con l’opinione comune che vuole che il sito di Pantalica sia stato abbando-
nato in coincidenza con la fondazione
di Acre (663 a.C.) e che non sia stato
più abitato fino all’età bizantina. Il
problema di un’eventuale frequenta-
zione di Pantalica in età storica fu im-
postato con la consueta lucidità di pen-
siero e chiarezza d’esposizione da Pao-
lo Orsi che così scrisse in una delle
monografie dedicate a Pantalica:

«... la vita di Pantalica cessa improvvisamente tra l’VIII e il VII secolo, se colà fosse continuata la comunità
sicula, ancorché ridotta di numero, ma subendo, come nelle città e borgate congeneri, il processo di lenta
ellenizzazione, avremmo dovuto trovare di essa numerosi documenti che invece assolutamente difettano»5.

FIG. 2 – RESTITUZIONE DELLA COPPA PROTOCORINZIA

(DISEGNO DI RITA MUSUMECI).

FIG. 1 – COPPA PROTOCORINZIA, RINVENUTA NEI PRESSI
DELL’ANAKOTORON.



Ciononostante, l’insigne archeologo segnala 
«... la presenza di vasetti greco-tardi, accompagnanti seriori deposizioni, che prova che nei secoli V e
VI (sic! ma probabilmente intendeva dire IV) abitavano sul monte pochi e quasi sperduti individui»6.

Il riferimento di Orsi è ad alcune tombe della necropoli meridionale, in totale tre, in cui
erano presenti deposizioni più recenti, che denoterebbero una sporadica presenza in età stori-
ca di pochi villici o pastori. In realtà, se si esaminano tutti gli sparsi dati derivanti da segna-
lazioni e da circoscritti interventi di scavo o di sistemazione del sito, viene fuori un dossier sul-
la frequentazione di Pantalica in età storica, che pur non essendo molto corposo, risulta tutta-
via di grande interesse.

Iniziamo il nostro esame dalle evidenze segnalate da Orsi. Le tre tombe protostoriche con
riutilizzazioni greche si trovano tutte nella necropoli meridionale. Nella tomba Sud-Centro 36,

che conteneva «due scheletri accompagnati da rottami di ceramiche sicule», erano anche due cop-
pette acrome monoansate a base piatta e parete lievemente carenata ( figg. 3 e 4), una delle quali
dipinta di rosso all’interno7. Si tratta di due esemplari di un vaso denominato «one handler» dagli
editori degli scavi americani dell’agora di Atene. Si tratta di un vaso molto comune per tutto il
IV secolo a.C. soprattutto nella versione attica interamente dipinta in vernice nera8. Nella ver-
sione acroma è molto diffuso tra la fine del IV e il III secolo a.C. I nostri esemplari trovano con-
fronto, ad esempio, nell’insediamento rupestre di Caracausi presso la non lontana Leontini9.

Ancora più interessante per il contesto di scavo è la tomba Sud-Centro 185, in cui, al
di sopra dello strato sterile di circa 25 cm che copriva le deposizioni più antiche con due
scheletri [depp. B-C] accompagnati da 19 vasi «apparve un cadavere [dep. A] affiancato da
due vasetti greco-tardi»10. I due vasetti sono una
pateretta su largo piede interamente ricoperta di
vernice nera lucente ( fig. 5) e una lekythos aribal-
lica a figure rosse priva dell’ansa 11. La pateretta
non è lontana da esemplari attici del secondo
quarto del IV secolo a.C.12; l’interno del piede
risparmiato suggerisce una datazione prima del
periodo ellenistico. La lekythos è decorata da una
testa muliebre con sakkos di profilo tra due foglie

6ORSI 1912, col. 344.
7Museo Regionale Paolo Orsi di Siracusa, inv. 20591,

cfr. ORSI 1912, col. 312, fig. VII.
8SPARKES, TALCOTT 1970, p. 124 ss.
9GRASSO et alii 1996, nn. 366-387, p. 97 s., per la ca-

renatura n 373 con cfr. p. 81.
10ORSI 1912, col. 323.
11Museo Regionale Paolo Orsi di Siracusa, entram-

bi con numero di inventario 20737.
12SPARKES, TALCOTT 1970, n. 843 (broad base).
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FIG. 5 – TOMBA SUD-CENTRO 185,
PATERETTA A VERNICE NERA.

FIG. 3 – TOMBA SUD CENTRO 36,
COPPETTA ACROMA MONOANSATA.

FIG. 4 – TOMBA SUD-CENTRO 36, COPPETTA
ACROMA MONOANSATA.



stilizzate ( fig. 6). La lekythos, per le decorazioni appartiene
al IV secolo a.C., anche se la forma del corpo appare anco-
ra legata alle tipologie della fine del V secolo a.C. Una da-
tazione intorno alla metà del IV, o poco prima del 350 a.C.
è probabile e si accorda con quella della pateretta trovata
insieme a essa.

Infine, nella tomba Sud 257, in cui erano due scheletri
accompagnati da una fibula a navicella e due scodelloni del
terzo periodo (fase di Pantalica III), Orsi trovò una pate-
retta ( fig. 7) su ampio piede ad anello «penetrata o depo-
sta colà a caso, ma nulla avente di comune con la depo-
sizione sicula del IX secolo circa»13. La datazione è simile
a quella della pateretta della tomba SC 185 o leggermen-
te più recente, per la vernice più scadente.

Per la verità, Orsi annota nei taccuini presenze tarde
anche in altre due tombe, in questo caso appartenenti alle
necropoli settentrionali14. Si tratta della tomba Nord 95, in

cui era uno scheletro con accanto una moneta di bronzo greca logora (Taccuino 36) e della
tomba Nord-Ovest 10, sulla quale Orsi annota:
«Forma solita. Nell’interno circa 4 scheletri tutti col cranio di fronte all’ingresso in cui non
erano vasi ma solo, nello strato archeologico un manico di kylix greca 2a metà 6° sec.; ma
essendo la tomba rimaneggiata non traggo conclusioni di sorta».

Ai dati delle necropoli, possiamo aggiungerne altri, provenienti dall’abitato. Si tratta di
muri di tecnica greca, segnalati da Orsi, ai quali si possono aggiungere quelli rinvenuti da
Luigi Bernabò Brea, in occasione dei lavori di consolidamento dell’anaktoron negli anni 1960
e 197015.

Il dato più rilevante riguarda la fortificazione
della sella di Filiporto16. In proposito Orsi così si
esprimeva:
«...1’ opera dev’essere di concetto greco e sorta in tempi
storici; essa ha il suo giusto termine di riscontro nelle for-
tificazioni assai più grandiose dell’Eurialo siracusano, le qua-
li generalmente vengono attribuite al grande Dionigi»17.

In aggiunta alla fortificazione, Orsi segnalò anche la presenza di resti di un piccolo edi-
ficio che giudicò
«sincrono o di poco più recente delle fortificazioni di Filiporto, esistente lungo il viottolo, che dall’uni-
ca casa di Pantalica conduce, per lo scosceso fianco meridionale del monte, ad una antica cisterna cam-
paniforme e cementata, che raccoglie ancora le acque piovane ed è considerata come preziosa conserva dai
rarissimi abitanti del monte»18.

Dell’edificio, rettangolare e molto malandato, Orsi ricorda due muri formati da pietre
ben squadrate, il maggiore dei quali misurava 1,48×0,70×0,48 m. A conferma della pro-

13ORSI 1912, col. 330.
14Devo la segnalazione alla cortesia di Rosa Maria

Albanese che sta curando la pubblicazione di tutte le
tombe di Pantalica.

15BERNABÒ BREA 1990.

16Sulla fortificazione vedi lo studio di F. Buscemi
in questo volume.

17ORSI 1899, col. 87.
18ORSI 1899, col. 88.
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FIG. 6 – TOMBA SUD-CENTRO 185,
LEKYTHOS A FIGURE ROSSE.

FIG. 7 – TOMBA SUD 257, PATERETTA
A VERNICE NERA.



babile appartenenza della costruzione a epo-
ca greca e non bizantina, come potrebbero far
pensare le «numerose abitazioni di età bizan-
tina scavate nel macigno» che si trovano nel-
le vicinanze, Orsi afferma di avere «acquistate
parecchie lucerne greche rinvenute in quel si-
to, del tipo sferico con becco d’anitra, le qua-
li soglionsi assegnare al secolo IV-III»19. Pur-
troppo, nonostante le ricerche negli inventa-
ri e nei magazzini del Museo «Paolo Orsi»,
per le quali ringrazio la disponibilità della di-
rettrice, dott.ssa M. Musumeci, non è stato pos-
sibile rinvenire traccia delle lucerne.

Nel dicembre 1962, in occasione dei la-
vori di restauro intorno all’anaktoron, L. Ber-
nabò Brea notò tracce di muri in una terrazza
sottostante quella dell’edificio, che apparivano
molto danneggiate dalla corrosione degli agen-
ti atmosferici. Non di meno, un saggio esplo-
rativo rivelò l’esistenza di blocchi squadrati e
di una soglia ancora in situ. Frammenti di vasi
a vernice nera e di anfore di tipo greco-italico
rinvenuti nel saggio assicuravano la pertinen-
za all’epoca greca suggerendo una datazione,
IV-III secolo a.C., non diversa da quella pro-
posta da Orsi per il suo «edificio greco».

Due anni dopo, nel novembre del 1964, Bernabò Brea riprese le indagini nell’area, pro-
grammando una ripulitura superficiale e l’esecuzione di saggi miranti a comprendere la natura
e la funzione dei muri. Furono così scoperte le «tracce di cinque muraglioni paralleli, imposta-
ti a quote via via sempre più basse» e di spessore diverso. I due muri posti più in alto nel pen-
dio, i meno robusti, definivano degli ambienti che prospettavano verso Sud su due terrazza-
menti, delimitati dagli altri tre muri20.

La conservazione delle strutture non era certamente da ritenersi ottimale. Dei muri infatti
si conservava solo il filare di base a contatto con la roccia, in pendenza da Nord-Ovest verso Sud-
Est. Inoltre, in ampi tratti i muri erano scomparsi e il loro andamento era riconoscibile soltan-
to dagli spianamenti della roccia per la messa in posa dei conci. Bisogna anche aggiungere che
l’indagine non poté essere approfondita per l’esiguità dei fondi a disposizione; per cui, in quel-
l’occasione, gli operai si limitarono soltanto a delineare l’andamento dei singoli muri.

Secondo L. Bernabò Brea i muri appartenevano a un edificio composto da un vano centra-
le, l’unico messo interamente in luce, dotato di un’ampia soglia ancora visibile in posto ( fig. 8),
fiancheggiato da due ambienti laterali. I vani si dovevano aprire con il lato lungo su due ter-
razze poste a livelli diversi ( fig. 9). Una strada in discesa consentiva di accedere alla terrazza

19ORSI 1899, col. 90. 20BERNABÒ BREA 1990, p. 105 ss.
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FIG. 8 – EDIFICIO GRECO («SACELLO»), SOGLIA DEL VANO B.



inferiore da Ovest. Bernabò Brea ipotizzò per
l’edificio una destinazione sacra, suggerita pe-
rò solo da pochi e minuscoli frammenti di ter-
recotte figurate, che attesterebbe «il perdu-
rare di un antico culto delle divinità ctonie
dell’antica città da parte degli agricoltori e
dei pastori delle campagne vicine»21.

I due edifici appena ricordati, l’edificio
Orsi e il sacello Bernabò Brea, suggeriscono
la presenza di un insediamento stabile di epo-
ca greca che trova un ulteriore elemento di
conferma nel riempimento di una cisterna pres-

so il villaggio di S. Nicolicchio, indagata nel 1972. Lo scavo è rimasto inedito e non si è tro-
vata negli archivi della Soprintendenza la documentazione, ad eccezione dei cartellini che
accompagnano le cassette contenenti i materiali provenienti dallo svuotamento della cister-
na, conservate nei depositi del Museo Archeologico Paolo Orsi di Siracusa.

I cartellini indicano che si tratta di materiali provenienti tutti dagli ultimi 50 cm della
cisterna22.

I materiali recuperati si riferiscono quasi esclusivamente a brocche monoansate acrome
rotte ( fig. 10), probabilmente precipitate nella cisterna durante l’uso di essa. Si tratta di un
tipo di brocca molto comune nella Sicilia tra la fine del IV e la prima metà III secolo a.C.,
ma presente ancora nel secolo successivo. Per il profilo del collo
cilindrico trova confronti con esemplari da Lilibeo, Assoro, Gela23,
e in particolare con i materiali della cisterna di contrada Aguglia
presso la vicina Akrai24, che ne rendono probabile una datazione
dalla metà del III secolo a.C., riproponendo lo stesso ambito cro-
nologico degli altri rinvenimenti di epoca greca sopra descritti,
alla prima metà del secolo successivo.

Questi sono dunque i dati relativi a una presenza di età greca
a Pantalica. Da questi dati, pur slegati tra di loro e provenienti da
segnalazioni e da indagini non esaustive, possono però derivare del-
le considerazioni di grande interesse.

Innanzitutto, essi confermano le ipotesi di P. Orsi e di L.
Bernabò Brea di una cesura nella frequentazione del sito dopo la fine dell’insediamento pro-
tostorico a partire dalla prima metà del VII secolo a.C. I rinvenimenti convergono tutti nel-
l’indicare che Pantalica conobbe una nuova fase di occupazione per almeno un secolo, a par-
tire dalla metà circa (360-350 a.C.) del IV secolo a.C.

Il nuovo abitato appare attestato soprattutto nel versante meridionale del monte, dove
si trovano le tombe protostoriche riutilizzate in età storica, e oltre all’edificio greco segnala-

21BERNABÒ BREA 1990, p. 107.
22Non è stato possibile rintracciare presso gli archi-

vi della Soprintendenza di Siracusa alcun giornale di
scavo della cisterna che fu eseguito sotto la sorveglian-
za del custode La Mesa. La scoperta di questi materiali
in occasione del convegno di Sortino mi ha fornito l’oc-
casione per affidarne lo studio a Salvatore Lo Bianco

per una tesi di laurea magistrale. Ringrazio la dott. Ma-
ria Musumeci per l’autorizzazione allo studio, la dott. A.
Crispino e il personale del Museo per aver agevolato la
ricomposizione e lo studio dei materiali.

23BECHTOLD 1999, tipo BR 5, n. 205, tav. XX, con
confronti con altri siti della Sicilia.

24PELAGATTI, CURCIO 1970, p. 478, n. 39, fig. 57.
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FIG. 9 – EDIFICIO GRECO («SACELLO»), PIANTA DEL COMPLESSO
(DA BERNABÒ BREA 1990).

FIG. 10 – CISTERNA DI S. NI-
COLICCHIO, BROCCA ACROMA

(DISEGNO DI S. LO BIANCO).



to da Orsi, il presunto santuario individuato da L. Bernabò Brea, per il quale non si può però
escludere una funzione diversa, e la cisterna di S. Nicolicchio. Inoltre, non è improbabile an-
che una frequentazione dell’anaktoron in questa fase.

Rimane aperto il quesito sull’estensione dell’abitato greco. Purtroppo la rapida annotazio-
ne di Paolo Orsi in merito del rinvenimento, in più punti, di parecchi frammenti dei vasi cosid-
detti etrusco-campani25, rimane vaga e priva di segni di riferimento. A tal proposito R. Leigh-
ton riferisce di aver egli stesso notato frammenti di età tardoclassica e ellenistica e di averli
riscontrati soprattutto in aree poste in prossimità e
all’interno di camere scavate nella roccia, per le quali
si è ipotizzato un uso domestico in età medievale26.
Tale osservazione lascia supporre che alcune delle ca-
mere possano essere state utilizzate come abitazioni
già in età ellenistica, così come è peraltro attestato nel-
la non lontana Leontini, in età greca e ancora nelle
epoche successive, fin quasi ai nostri giorni27.

Per capire la natura dell’insediamento greco di
Pantalica credo che non si possa prescindere dalla for-
tificazione di Filiporto, la cui costruzione presuppone
un impegno di risorse al di là della portata di un mo-
desto insediamento di agricoltori e pastori. La realiz-
zazione della fortificazione potrebbe essere legata a
uno degli avvenimenti bellici che hanno interessato
l’entroterra siracusano, e a questo proposito si può ri-
cordare l’ipotesi di D. Palermo sull’identificazione di
Pantalica con l’akraion Lepas menzionato da Tucidide
nel corso del conflitto tra Atene e Siracusa alla fine V
secolo a.C.28. Tuttavia, l’impegno di energie e risorse
occorse per la realizzazione del muro e soprattutto per
l’escavazione dell’ampio e profondo fossato (fig. 11),
più che a un’opera costruita in tutta fretta per fronteggiare un pericolo contingente, fa pensare
a un’opera pertinente a un insediamento militare fortificato, un phrourion, funzionale al controllo
politico e strategico del territorio, sorto in un momento da precisare, tra la metà circa del IV
secolo e il secolo successivo.

Il problema principale che si pone è quello di capire a chi serviva un centro fortificato a
Pantalica e in quale circostanze si è sentita l’esigenza di fortificare il sito.

Allo stato attuale, non abbiamo elementi certi. Tuttavia, se si considera la cronologia dei
materiali greci di Pantalica, compresi in una forbice diacronica che non risale di molto oltre la metà
del IV secolo a.C., si può osservare come l’atto di fondazione di un phrourion a Pantalica si collochi
in un periodo particolarmente travagliato della storia della Sicilia. Sono gli anni in cui Siracusa è
scossa da profondi conflitti interni che il debole regime di Dionisio il giovane non riesce a gover-
nare. In quegli anni, il grande stato territoriale creato dal padre aveva perduto la sua integrità,

25ORSI 1899, col. 87.
26LEIGHTON 2011. Dato ribadito anche in occasione

del convegno, vedi Leighton in questo volume.

27FRASCA 2009.
28PALERMO 1992. Vedi anche la relazione di D. Paler-

mo in questo stesso volume.
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FIG. 11 – FILIPORTO, VEDUTA
DEL FOSSATO ARTIFICIALE.



aprendo la via a regimi tirannici locali, come quello istaurato a Leontini da Iceta, uno dei segua-
ci di Dione, supportato da una consistente forza mercenaria. Iceta governò su Leontinoi dal 353
a.C. per circa 15 anni, mantenendo l’indipendenza da Siracusa ed esaltando le potenzialità eco-
nomiche della città da lui governata, testimoniate da una ripresa delle emissioni monetarie29.

Sappiamo inoltre da Plutarco che, nel 342 a.C., Timoleonte costrinse Iceta a demolire le
fortezze che occupava e che evidentemente garantivano la sicurezza e i confini del territorio di
Leontini. Si può supporre che il phrourion di Pantalica fosse una delle fortezze costruite dal de-
spota lentinese, per la sua posizione strategica sul corso dell’Anapo e sulla strada che da Leontini
conduceva verso Siracusa. Riteniamo che proprio questa posizione sulla strada fosse all’origine
dello stanziamento greco a Pantalica.

L’insediamento fortificato di Pantalica si trova, infatti in una posizione strategica per il con-
trollo della via principale e più breve di collegamento tra Leontini e Siracusa30, il cui tracciato

29FRASCA 2009.
30Ringrazio il dott. Giuseppe Marino per avermi for-

nito l’elaborazione su GIS dell’andamento della trazzera
143 da Lentini a Sortino e 627 da Sortino a Siracusa.
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FIG. 12 – RICOSTRUZIONE DELLA STRADA TRA LEONTINI E SIRACUSA (ELABORAZIONE DI G. MARINO).



è riconoscibile nel percorso della regia trazzera Lentini-Sortino, denominata di «S. Maria La
Cava» nell’elenco delle Regie trazzere ( fig. 12). La trazzera che si sviluppava per circa 15 km,
aveva inizio alla periferia meridionale del centro urbano di Lentini (S. Maria La Cava) e attra-
versava le località di Ciricò, S. Mauro, Piano Viola, Roccadia, Pamali, Iuvino, ex feudo Cassa-
ra, Tumarello, Carrubba, Malinelli, Badia Rilinata, proseguendo quindi nel territorio di Sorti-
no 31. La trazzera è rappresentata distintamente per tutto il suo percorso, nella carta topogra-
fica della zona redatta nel 1872, precedente la costruzione della rotabile, Carlentini-Sortino
che ne riprende il percorso e tuttora riconoscibile nella strada provinciale 9.

L’andamento della trazzera ricalca quello della strada greca da Leontini a Siracusa con poche
variazioni ( fig. 12), tra le quali certamente il tratto iniziale che in antico doveva passare all’in-

terno della valle San Mauro, in cui si trovava il
centro politico e civile (agorà) della Leontini
greca, mentre nel tracciato moderno, in segui-
to allo spostamento del centro urbano della
moderna Lentini verso nord, appare più spo-
stato verso Ovest, lungo la valle del fiume
S. Eligio, nelle contrade San Mauro e Ciricò.
Raggiunto il territorio di Sortino, la strada
proseguiva in prossimità di Pantalica, rag-
giungibile probabilmente, allora come ancora
adesso, attraverso la strada comunale, per poi
dirigersi verso Siracusa seguendo la valle del
fiume Anapo.

Pantalica si trovava pertanto in una po-
sizione chiave per il controllo dei confini dei
territori di Siracusa, Lentini e Megara Iblea.
Non è allora inverosimile supporre che Iceta,
se non già lo stesso Dione che prima di lui
aveva fatto di Leontini la base più salda per
muovere contro Dionisio il giovane e ottene-
re il controllo di Siracusa, abbia fortificato
Pantalica insediandovi una guarnigione di
mercenari con il compito di bloccare la stra-
da più diretta tra Leontini e Siracusa, dissua-
dendo i Siracusani da eventuali sortite verso

la chora lentinese. L’insediamento militare può aver perduto la sua ragione d’essere quando a par-
tire dalla metà del III secolo a.C. tutto il territorio ibleo, compresa Leontini, fu unificato e paci-
ficato dal lungo regno di Ierone II.

Non è escluso che tra gli abitanti del phrourion di Pantalica vi fossero anche dei Siculi.
Questo potrebbe fornire una spiegazione al riutilizzo di tombe preelleniche da parte di indivi-
dui che potevano richiamare legami identitari con i precedenti abitanti del sito. Si tratta in due
casi di deposizioni di sesso femminile, a giudicare dalla presenza nel corredo di una pateretta,
associata in un caso con una lekythos decorata da una testa femminile. Nel terzo caso le ciotole

31Ringrazio A. Baiamonte che ha in corso uno stu-
dio sulle trazzere di Lentini, per la sua tesi di laurea

magistrale di Archeologia per le indicazioni.
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FIG. 13 – IL PERCORSO DELLA REGIA TRAZZERA 143
(ELABORAZIONE DI A. BAIAMONTE).



monoansate, molto funzionali per bere e per consumare porzioni di cibo solido o in forma di
pappa, che gli editori dell’agorà di Atene considerano ideali per viaggiatori e soldati, in quanto
per la forma piatta e il consistente spessore potevano essere agganciati allo zaino e sopportare
agevolmente i sobbalzi di lunghi percorsi 32, potevano costituire il corredo di un mercenario (di
origine sicula ?), seppellito secondo il tradizionale rituale indigeno in una tomba a grotticella.

Certamente, le tre sepolture entro tombe protostoriche non costituivano la norma e la
comunità greca insediata a Pantalica doveva utilizzare altre aree sepolcrali, verosimilmente ubi-
cate ai margini dell’abitato, e seppellire i morti secondo gli usi e le tipologie in uso presso i
Greci (inumazioni entro fosse, tombe a cappuccina, cremazioni primarie e secondarie ecc.).

Infine, per quello che può valere questo tipo di considerazioni senza il conforto di supporti
epigrafici o numismatici, si può richiamare un’ipotesi d’identificazione dell’abitato greco di
Pantalica. Pur con forti perplessità Luigi Bernabò Brea, che poneva a Pantalica Ibla la città del
«buon» re Iblon che aveva consentito ai Megaresi di insediarsi sulla costa, aveva suggerito il
nome di Stiela, sulla scorta di un frammento di Filisto conservato da Stefano Bizantino in cui
si affermava che una delle tre Ible siciliane aveva il nome di Stiela33. Lo stesso Stefano Bizantino
in un altro passo definisce Stiela phrourion tes Megaridos. Le perplessità di Bernabò Brea nasce-
vano dal fatto che, poiché una consolidata tradizione di studi numismatici attribuiva a Stiela
delle emissioni monetali della seconda metà del V secolo a.C. con leggenda STIELANAION,
STIA, o STI, essa doveva essere non un phrourion ma una polis in grado di battere moneta, cosa
che appariva allo studioso non corrispondente alla documentazione di Pantalica.

L’ipotesi è stata riproposta di recente da A. Facella che ha messo in evidenza che le mone-
te in realtà non si riferiscono a un phrourion di nome Stiela, ma a una polis di nome Stielane o
Stialane, da collocare probabilmente nella valle dell’Alcantara, da dove provengono diversi
esemplari di quelle monete. Secondo lo studioso potrebbero non sussistere pertanto ostacoli
nell’identificare Pantalica con il phrourion di Stiela34.

La conclusione, scontata, di questo mio sintetico intervento, è che la risoluzione dei pro-
blemi ancora aperti sulla Pantalica greca, estensione dell’abitato, ubicazione delle necropoli,
durata dell’insediamento, non può prescindere da nuove estese e approfondite ricerche nel
sito, da sempre auspicate da tutti, ma mai avviate in maniera concreta.

32SPARKES, TALCOTT 1970, p. 124.
33BERNABÒ BREA 1990.

34FACELLA 2005a; FACELLA 2005b.
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